PIANO SESSENNALE 
DELLA COMMISSIONE CENTRALE DI FORMAZIONE PERMANENTE
INTRODUZIONE 

Il Capitolo Generale del 2003 ci ricordava che “il capitolo del 1997 aveva sottolineato l’importanza dell’attenzione alla persona ed il valore della FP, presentandola come un’esigenza imprescindibile e una priorità per eccellenza (AC’97 nn.119ss)” (AC’03, n. 51). Lo stesso capitolo aveva scelto come priorità la FP: “Nel prossimo sessennio vogliamo fare della FP la priorità per aiutarci a vivere assieme la missione, nella vita di ogni giorno” (AC’03, n. 57).


Se la nostra vita di consacrati e missionari non è una formazione permanente, nel senso che assumiamo un atteggiamento di apertura, disponibilità e dinamismo che fa della vita una costante opportunità di conversione, rinnovamento, trasformazione e crescita, la nostra vita rischierà di essere una frustrazione permanente ed un processo de de-formazione
.

In continuità con gli ultimi capitoli generali, il Capitolo ’09 attribuisce un’importanza particolare alla FP, definendola “il cardine del nostro rinnovamento… determinante non solo per la nostra vita ed efficacia apostolica ma pure per il futuro del​l’Istituto” (AC’09, 140). 
Con tale consapevolezza e allo stesso tempo con un atteggiamento di realismo sulle nostre possibilità, come Commissione Centrale di FP (CCFP) abbiamo elaborato questo piano fiduciosi nell’intercessione di S. Daniele Comboni che dal cielo prega per i suoi missionari.
Negli AC’09 abbiamo identificato la base su cui costruire il nostro piano: 
1) la realtà che vive l’Istituto (= il VEDERE), che rappresenta il punto di partenza;

2) gli elementi d’ispirazione per il nostro cammino di rinnovamento (= il GIUDICARE), che rappresentano la direzione e la meta;

3) e le piste operazionali (= l’AGIRE), come arrivare alla meta prefissata. 
Abbiamo privilegiato alcuni aspetti tra i molti che gli AC’09 presentano, quelli che ci sono sembrati centrali per il servizio che la FP è chiamata a svolgere. 
1. GLI ELEMENTI DEL CAPITOLO GENERALE BASE PER IL NOSTRO PIANO
1.1 LA REALTÀ  CHE VIVE L’ISTITUTO – Il punto di partenza
Gli AC’09 ai n.2 e 17, riprendendo l’analisi fatta dalla Ratio Missionis, ci presentano un quadro chiaro della situazione dell’Istituto in quanto persone, nei loro aspetti di fragilità. Abbiamo voluto privilegiare questi due testi come punto di partenza in quanto realtà che viviamo, da cui vogliamo partire e a cui vogliamo rispondere, senza negare gli aspetti di forza e di valore presenti nella nostra vita come Istituto, ricordati dagli stessi atti capitolari.

Nei due testi citati emergono questi elementi:
1) l’indebolimento della nostra identità come comboniani  che è strettamente connessa con la diminuzione del nostro senso di appartenen​za all’Istituto.
2) Questi due aspetti sono accompagnati dalla propensione a privilegiare il fare e la difficoltà a focalizzare gli elementi che definiscono il no​stro essere. 
3) Ne seguono o ne sono la causa: la superficialità nell’assimi​lazione dei valori, l’individualismo, la disaffezione verso l’Istituto, fragilità nella spiritualità che talvolta si riduce a ritualismo religioso, una fede lontana dalla vita e dalla realtà della gente, genericità nel nostro modo di pensare e vivere la missione, uno stile di vita individualista e borghese, che non fa​vorisce la vita fraterna e to​glie credibilità alla no​stra testimo​nianza missionaria. Questi elementi che fanno riferimento alla spiritualità e missione, connessi con l’identità ed il senso d’appartenenza.
1.2 GLI ELEMENTI ISPIRATORI che il Capitolo ci propone per un cambio nella crescita nella nostra identità come comboniani e nel senso di appartenenza, per essere fedeli alla vocazione e missione ricevute dal Signore – La meta e la direzione
1) La centralità del rapporto con il Signore
“Ci professiamo persone appassionate alla missione: scelti e chiamati per gratuita iniziativa di Dio Padre, siamo stati consacrati ed inviati ad evangelizzare (ad gentes)”. (AC’09, 5.1).
“Vogliamo essere missionari aperti all’azione di Dio in noi;  missionari che vivono l'incontro con il Signore come discepoli intera​mente consacrati alla missione, chiamati a vivere una pro​fonda rela​zione affettiva ed effettiva con Gesù per essere te​stimoni del suo amore e portare speranza al suo popolo. Ci identifichiamo con Lui, Parola e Missionario del Padre che ha dato la vita per tutti” (AC’09, 22).
“Ci ispiriamo alla spiritualità del Cuore di Cristo Buon Pasto​re, sorgente del nostro essere e operare: dalla contemplazione del suo Cuore, come Comboni, attin​giamo lo slancio e gli atteggiamenti di servizio e gratuità per la nostra vita di discepoli e inviati (cfr. RV 3; RF 59-62)”. (AC’09, 5.3)

2) L’indispensabile riferimento/relazione con S. Daniele Comboni

“Ci riconosciamo tutti “comboniani”, eredi del carisma di S. Daniele Comboni, “la roccia da cui siamo stati tagliati” (Is 51,1-2): dalla sua esperienza carismatica attingiamo uno stile partico​lare di vita e di missione (cfr. RV 2), vissuto nella diversità dei ministeri (cfr. RV 11); raccogliendo la sua intuizione, vogliamo dare conti​nuità al suo Piano di “salvare l’Africa con l’Africa”, ren​dendo le perso​ne protagoniste della propria storia e pro​motrici dell’evangeliz​zazione di altri popoli (cfr. RV 7; RF 92-94)” (AC’09, 5.2). 
3) La vita in comunità 

“Confermiamo la nostra volontà di essere “cenacolo di aposto​li” (S 2648; 4088): accogliamo con gioia il volto variegato dell’Istituto, sempre più internazionale e multiculturale (cfr. RV 18); ci impegniamo a coltivare la fraternità, a vivere e la​vorare in​sieme, rigettando individualismo e protagoni​smo e valorizzando il voto di obbedienza in un comu​ne progetto di missione (RF 80-84); condividiamo il carisma con gli altri membri della Fa​miglia Comboniana (Comboniane, Secolari, LMC); salvaguardando il nostro ruolo di stimolo profetico, coltivia​mo il senso ecclesiale, inserendoci nelle Chiese locali e pro​muovendo la collaborazione con gli altri agenti pastorali ed umanitari (cfr. RV 17)”. (AC’09, 5.6) 

4) Per una missione che si caratterizza per opzioni, atteggiamenti e stile di vita propri, espressione della nostra identità.

“Ribadiamo la nostra scelta preferenziale per i poveri (ad pau​peres): sull’esempio del nostro Fondatore,  XE "Scelta preferenziale per i poveri:privilegiare i popoli più bisognosi" privilegiamo i po​poli o gruppi più bisognosi a livello di fede e di condi​zioni di esisten​za (cfr. RV 5; RF 86-88); sensibili ed attenti alle nuove forme di schiavitù, ci sentiamo chiamati a  XE "Scelta preferenziale per i poveri:denunciare le ingiustizie" denunciare le ingiustizie e a  XE "Scelta preferenziale per i poveri:proclamare la Parola che libera" procla​mare la Parola che libera e promuove la vita in pienezza (cfr. RV 61); questa scelta ci impegna a  XE "Scelta preferenziale per i poveri:vivere più radicalmente il voto di povertà" vivere più radicalmente il nostro  XE "Voto di povertà:guardare la realtà con gli occhi dei poveri" voto di povertà, guardando la realtà con gli occhi dei poveri, coltivando il senso della “com-passione” e at​tuando la missione con uno stile di vita sobrio, vicino alla gente, e con semplicità di mezzi (cfr. RV 29; 45)”. (AC’09, 5.4).
“Missione, per noi, significa una vita consacrata che testimo​nia e manifesta Gesù Cristo e il suo messaggio”. (AC’09, 57)

1.3 LE PISTE OPERAZIONALI che il Capitolo propone per la FP
1. A livello personale (Cfr. AC’09, 142)
“La responsabilità primaria della FP spetta ad ognuno di noi (cfr. RV 100.1; RF 529). Nulla può sostituire l’impe​gno libero e convinto della persona. Per questo la FP si concretizz​a prima di tutto nel progetto personale” (AC’09, 140.1).
1) Relazione con il Signore

· Obiettivo: crescere in un rapporto più personale e profondo con il Signore per una spiritualità che fondamenti la nostra identità di chiamati per stare con il Signore ed essere inviati. “Missione, per noi, significa una vita consacrata che testimo​nia e manifesta Gesù Cristo e il suo messaggio” (AC’09, 57).
· Mezzi: 

· una maggior conoscenza e familiarità con la sua Parola: studio della sacra Scrittura e la pratica della  Lectio Divina
· la preghiera personale quotidiana
· il progetto personale di vita (Cfr. AC’09, 143)
· l’accompagnamento spirituale. (cfr. AC’09, 142.1)
2) Nella relazione con S. Daniele Comboni, roccia dalla quale siamo stati intagliati

· Obiettivo: coltivare e approfondire la relazione con il nostro Fondatore
· Mezzi

· la conoscenza dei suoi scritti
· la preparazione e celebrazione della feste comboniane
· la sua intercessione nella preghiera
· l’identificazione con le sue opzioni ed atteggiamenti
· l’eredità che ci viene dalla storia del nostro Istituto.

2. A livello comunitario (Cfr. AC’09, 143)
“Luogo favorevole della FP è la comunità locale (cfr. RV 100.2; RF 530). Il mezzo più efficace per una organizza​zione con​creta della FP nella comunità è il progetto comuni​tario. (AC’09, 140.2)
· Obiettivo: crescere come “cenacoli di apostoli”.

· Mezzi: 

· Il progetto comunitario (cfr. AC’09, 143)
· Il ritiro mensile

· Consiglio di comunità e il discernimento comunitario (cfr. AC’09, 140.4, 143.2)
· Importanza del ruolo del superiore locale

· L’esercizio della promozione e correzione fraterna (cfr. AC’09, 143. 1)

· L’attenzione agli anziani, ai giovani nella loro 1a esperienza missionaria e ai confratelli in difficoltà.
3. A livello apostolico (Cfr. AC’09, 144)
“Contesto privilegiato della FP è la missione. Attraver​so il contatto con la gente, e in particolare con i poveri, lo Spirito di Dio modella in noi l’immagine di Suo Figlio, che da ricco si fece pove​ro (cfr. 2 Cor 8,9), per crescere assieme a noi, tutto condividendo e tutto accogliendo.” (AC’09, 140.3)
· Obiettivo: testimo​niar e manifestare Gesù Cristo e il suo messaggio (cfr. AC’09, 57) secondo il carisma comboniano.
· Mezzi: 

· Coltivare maggiormente la riflessione sulla missione per meglio definirla e viverla in pienezza confermando la prima evangelizzazione quale scelta prioritaria (AC’09, 7).

· Vivere la missione come servizio alla Parola (cfr. AC’09, 7)

· Il piano di pastorale (cfr. AC’09, 13)

· Il discernimento comunitario (cfr. AC’09, 7)

· Maggior avvicinamento delle nostre comunità alla vita concreta della gente (cfr. AC’09, 7)
· Accogliere il nuovo ruolo del missionario non più protagonista ma collaboratore (cfr. AC’09, 7)

4. A livello strutturale
· Obiettivo: “Rivedere le nostre strutture di FP per renderle più efficienti adattandole alle nuove esigenze delle persone” (AC’09, 145)
· Mezzi:
· La costituzione della nuova Commissione Centrale di FP (CCFP)
· Il Centro di FP in Roma dove risiede la CCFP
· L’Anno Comboniano di FP ed il Corso Comboniano di Rinnovamento 
· I gruppi di riflessione continentale
· Le commissioni per la FP a livello di circoscrizioni e continenti
· Organizzare una comunità di accoglienza e centro di FP sia nel continente africano come in America Latina
· Recupero dell’importanza della Regola di Vita ed il codice deontologico.
2. DAL CAPITOLO GENERALE AL NOSTRO PIANO SESSENNALE


Avendo come base quello che abbiamo richiamato dall’ultimo Capitolo Generale, seguono gli elementi di riferimento per il nostro piano sessennale per arrivare all’operatività.

La prima grande priorità della CCFP è continuare e potenziare lo sforzo di animazione dell’Istituto sull’importanza ed urgenza della FP non solo nelle sue iniziative estemporanee e straordinarie, ma anche e soprattutto nella vita ordinaria e quotidiana.
2.1 IL QUADRO DI RIFERIMENTO CHE VOGLIAMO ASSUMERE

1) L’orizzonte del nostro piano: la dimensione dell’identità comboniana 

2) L’asse portante: la triade IDENTITÀ <>SPIRITUALITÀ<>MISSIONE, all’interno della quale si comprende l’identità. 

3) Il modello educativo dell’integrazione, che vogliamo assumere in obbedienza alla chiara opzione del Capitolo Generale, come l’elemento dinamizzatore  in quanto illumina e ci fa comprendere la profonda e necessaria connessione tra i 3 elementi della triade.

4) L’obiettivo: offrire un aiuto nel processo di cambio/conversione proposto dal capitolo per una crescita nella nostra identità di comboniani e senso di appartenenza.
5) L’immagine biblica che vogliamo scegliere come icona: la casa costruita sulla roccia. “Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa , ed essa non cadde perché era fondata sulla roccia” (cfr. Mt 7,24-25).
La nostra identità in quanto Comboniani non può essere separata dalla nostra vocazione e missione, come lo è stato per Gesù e per il Comboni. Siamo chiamati dal Signore per stare con Lui ed essere inviati. È il rapporto personale, profondo, effettivo e affettivo con il Signore che rende possibile crescere in un’identità che è espressione della nostra vocazione e missione, un’identità che si va unificando nella “nostra configurazione a Cri​sto, Missionario del Padre, mediante un processo di conver​sione con​tinua, vissuta in sintonia con il nostro carisma combo​niano, che ci rende missionari “santi e capaci” come intendeva s. Daniele Combo​ni (cfr. S 6655)” (AC’09, 140).

Per questo se la casa rappresenta la nostra identità, la roccia su cui costruirla è la persona di Gesù Cristo. Le fondamenta sono il nostro rapporto con Lui vissuto attraverso S. Daniele Comboni, mediatore del carisma che abbiamo ricevuto dal Signore. Nella comunione dei santi è possibile crescere nella relazione personale e profonda con il Fondatore che è costitutiva della nostra identità di Comboniani.
Il nostro rapporto con il Signore e con S. Daniele Comboni sono vissuti in e come comunità per essere testimoni credibili della buona notizia per i più poveri e abbandonati, e si esprimono in opzioni ed atteggiamenti concreti nel nostro servizio missionario. In questo senso l’appartenenza al “cenacolo di apostoli” (= vita comunitaria e testimonianza apostolica) rappresenta i muri portanti della casa.
Un’identità che in questo modo incontra la sua consistenza, può affrontare come la casa costruita sulla roccia, le sfide e le difficoltà personali, comunitarie e della missione di oggi, rappresentate dalla pioggia, dai fiumi e dai venti che si abbattono sulla casa.
2.2 COSA CI PROPONIAMO PER QUESTO SESSENNIO

Alla luce delle linee operative proposte dal capitolo, e orientati dai 5 elementi sopra elencati, come CCFP ci proponiamo:

1) Come aiuto per una crescita nella nostra identità comboniana e senso di appartenenza, pensiamo utile scegliere una priorità per ogni anno:

1. Per il 2011: la sequela di Cristo nell’approfondimento dell’identità e del senso di appartenenza all’interno della triade: identità, spiritualità e missione.

2. Per il 2012: il progetto personale di vita, il discernimento spirituale e l’accompagnamento spirituale

3. Per il 2013: il progetto comunitario e il discernimento comunitario dove si integrano l’ascolto della Parola e la lettura della presenza di Cristo nella realtà e nella vita dei poveri.
4. Per il 2014: l’esperienza di Gesù Cristo vissuta da S. Daniele Comboni: Cuore, Croce e Africa.
Per ogni tema ci proponiamo:

· preparare del materiale che aiuti nella riflessione personale e comunitaria (ritiro comunitario mensile),

· promuovere brevi corsi/seminari che le circoscrizioni potranno realizzare. 

2) Nell’arco del sessennio promuovere un corso monografico sul discernimento e accompagnamento spirituale.

3) Rendere più regolari e sistematici i contatti e la collaborazione con i provinciali incaricati della FP a livello continentale, con gli incaricati delle commissioni di circoscrizione e continentali di FP e con i Gruppo di Riflessione Continentali. 

4) Nell’arco del sessennio organizzare un consiglio continentale e un’assemblea sulla formazione permanente in ogni continente

5) Organizzare ed animare l’Anno Comboniano di FP ed il Corso di Rinnovamento ora realizzati nella stessa sede romana ad anni alterni, alla luce del modello educativo dell’integrazione, nella linea del Capitolo.

6) Riflettere sulla possibilità di orientare il Corso di Rinnovamento per una specifica età (tra i 55 e i 70 anni) e studiare la possibilità di un terzo corso per i confratelli oltre i 70 anni in risposta ai loro bisogni.

7) Renderci disponibili in quello che ci sarà possibile per far conoscere il Codice Deontologico ed il modello formativo dell’integrazione, come lo richiede il Capitolo.

8) Dar attenzione ai confratelli in situazione di difficoltà.
9) Dare operatività alla decisione del Capitolo di aprire “due comunità/centri di FP e di accompagnamento, una in Africa e una in America, in collaborazione con altri istituti e forze locali” (AC’09, 145.4).
10) Elaborare il nostro statuto e la carta della nostra comunità.
11) Organizzare il CFP con particolare attenzione all’archivio e alla biblioteca del Centro.

12) Preparare con il Segretario della FdB un piano per le specializzazioni e la formazione dei formatori e promotori vocazionali. 
13) La preparazione di qualche confratello per garantire la necessaria rotazione nell’equipe della CCFP.
La CCFP.
N. B.: Questo piano sessennale è stato approvato “ad experimentum” dal Consiglio Generale il 20 ottobre 2010. 
� Amedeo C., Il respiro della vita. La grazia della formazione permanente, Ed. San Paolo, 2002, pp. 22-23
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